Il colloquio

1. Il colloquio

1.1. Dalla legge

“L’esame di Stato comprende tre prove scritte ed un colloquio…(art. 3, comma 1)”.

“Il colloquio si svolge su argomenti di interesse multidisciplinare attinenti ai programmi e al lavoro didattico dell’ultimo anno di corso (art. 3, comma 3)”.

“…La Commissione d’esame dispone di 45 punti per la valutazione delle prove scritte e di 35 punti per il colloquio (art. 3, comma 6)”.

1.2. Dal regolamento

“Il colloquio tende ad accertare la padronanza della lingua, la capacità di utilizzare le conoscenze acquisite e di collegarle nell’argomentazione e di discutere e approfondire sotto vari profili i diversi argomenti. Il colloquio si svolge su argomenti di interesse pluridisciplinare attinenti ai programmi e al lavoro didattico dell’ultimo anno di corso (art. 4, comma 5).

“…A ciascuna delle prove scritte e al colloquio giudicati sufficienti non può essere attribuito un punteggio inferiore, rispettivamente, a 10 e a 22 (art. 4, comma 6)”.

“Il colloquio ha inizio con un argomento o con la presentazione di esperienze di ricerca e di progetto, anche in forma multimediale, scelti dal candidato. Esso... prosegue su argomenti proposti al candidato... Gli argomenti possono essere introdotti mediante la proposta di un testo, di un documento, di un progetto o di altra indicazione di cui il candidato individua le componenti culturali discutendole. Nel corso del colloquio deve essere assicurata la possibilità di discutere gli elaborati relativi alle prove scritte (art. 5, comma 7)”.

“Le commissioni d’esame possono provvedere alle correzioni delle prove scritte e all’espletamento del colloquio operando per aree disciplinari definite dal Ministro della pubblica istruzione con proprio decreto, ferma restando la responsabilità collegiale delle commissioni (art. 5, comma 8)”.

1.3. Dalla CM 7 n 233, ottobre 1999, concernente “nuovo esame di Stato – programma di attività relativo all’anno scolastico 1999-2000”

“In sede di elaborazione dell’annuale OM in materia di esami di Stato occorrerà impartire puntuali istruzioni sulle modalità di svolgimento del colloquio e, in particolare, su alcuni suoi aspetti caratterizzanti e perciò rilevanti ai fini della validità, quali la scansione delle diverse fasi, la natura pluridisciplinare e la durata dello stesso.

“Da riscontri effettuati a conclusione della sessione di esami 1998-99 è emerso, infatti, che non di rado l’intero colloquio si è risolto nella sola discussione dell’argomento o nella presentazione dell’esperienza di ricerca e di progetto da parte del candidato, nonostante la chiara previsione delle disposizioni regolanti la materia che, al riguardo, parlano di ‘inizio del colloquio’. Inoltre si è avuta notizia di colloqui interamente incentrati su una sola disciplina, in evidente contrasto con le norme che stabiliscono che lo stesso deve svolgersi su argomenti di interesse pluridisciplinare.

“Quanto alla durata, considerato che il colloquio deve consentire di accertare la padronanza della lingua, la capacità di utilizzare le conoscenze acquisite e di collegare nell’argomentazione, nonché di discutere ed approfondire sotto i vari profili, i diversi argomenti, ne consegue che i tempi di svolgimento dello stesso debbono essere adeguati e compatibili con le suesposte esigenze. Tale circostanza induce a ritenere che non si possano esaminare, mediamente, più di cinque candidati nell’arco di una seduta.

“Sempre con riguardo alla durata occorrerà rimarcare la necessità che i tempi di svolgimento delle varie fasi siano tra di loro opportunamente bilanciati; si fa riferimento in particolare alla presentazione dell’argomento da parte del candidato, alla discussione di argomenti di interesse pluridisciplinare proposti dalla commissione, alla discussione degli elaborati relativi alle prove scritte”.
1.4. Dalla OM n. 31 del 4 febbraio 2000

“Il colloquio deve svolgersi in un'unica soluzione temporale, alla presenza dell'intera commissione. Non possono sostenere il colloquio più candidati contemporaneamente.

“Il colloquio ha inizio con un argomento o con la presentazione di esperienze di ricerca e di progetto, anche in forma multimediale, scelti dal candidato. Rientra tra le esperienze di ricerca e di progetto la presentazione da parte dei candidati di lavori preparati, durante l'anno scolastico, con l'ausilio degli insegnanti della classe. Il colloquio prosegue, in conformità dell'art. 4, comma 5, del Regolamento su argomenti proposti al candidato attinenti le diverse discipline, anche raggruppate per aree disciplinari come definite dal DM n. 358 del 18/9/98, e riferiti ai programmi e al lavoro didattico dell'ultimo anno di corso. Gli argomenti possono essere introdotti mediante la proposta di un testo di un documento, di un progetto o di altra indicazione di cui il candidato individua le componenti culturali, discutendole. Nel corso del colloquio deve essere assicurata la possibilità di discutere gli elaborati relativi alle prove scritte.

“Il colloquio, nel rispetto della sua natura pluridisciplinare, non può considerarsi interamente risolto se non si sia svolto secondo tutte le fasi sopra indicate e se non abbia interessato le diverse discipline anche raggruppate per aree disciplinari.

“A tal fine, la commissione deve curare l'equilibrata articolazione e durata delle diverse fasi del colloquio, che deve riguardare l'argomento o la ricerca o il progetto scelti dal candidato, la discussione degli argomenti attinenti le diverse discipline, anche raggruppate per aree disciplinari e la discussione degli elaborati delle prove scritte.

“Negli Istituti professionali, la commissione, ai fini dell'accertamento delle conoscenze, competenze e capacità, organizza il colloquio, tenendo conto anche delle esperienze realizzate nell'area di professionalizzazione, indicate nel documento del consiglio di classe.

“La commissione d'esame dispone di 35 punti per la valutazione del colloquio. Al colloquio giudicato sufficiente non può essere attribuito un punteggio inferiore a 22.

“La commissione procede all'assegnazione del punteggio al colloquio sostenuto da ciascun candidato nello stesso giorno nel quale il colloquio è espletato, secondo i criteri di valutazione stabiliti secondo l'art.13, comma 11 e con l'osservanza della procedura di cui all'art.15, comma 7.

1.5. Una prova di esame non nuova

Il colloquio non è nuovo per i nostri esami di Stato. Fin dalla riforma del ‘69, il colloquio è stato introdotto come sostitutivo della tradizionale interrogazione.

Sulle modalità di svolgimento del colloquio non sono mai state indicazioni per quanto riguarda l’esame di maturità, al di là dello scrupoloso rispetto della collegialità.

La Legge 119/69 così si esprimeva:

“Il colloquio, nell’ambito dei programmi svolti nell’ultimo anno, verte su concetti essenziali di due materie scelte rispettivamente dal candidato e dalla commissione fra quattro che vengono indicate dal Ministero entro il 10 maggio e comprende la discussione degli elaborati. A richiesta del candidato, il colloquio può svolgersi anche su altra materia di insegnamento... Il colloquio, che è collegiale, deve svolgersi ala presenza di almeno cinque componenti la commissione (art. 6)”.

Invece sono state date istruzioni sul colloquio per quanto riguarda gli esami di licenza di scuola media con il DM 26 agosto 1981 che fissa i criteri generali per la conduzione dell’esame.

Sul colloquio il DM così si esprime:

“La commissione imposterà il colloquio in modo da consentire una valutazione complessiva del livello raggiunto dall’allievo nelle varie discipline evitando peraltro che esso si risolva in un repertorio di domande e risposte su ciascuna disciplina prive del necessario organico collegamento così come impedirà che esso scada ad inconsistente esercizio verboso, da cui esulino i contenuti culturali cui è tenuta ad informarsi l’azione della scuola. Pertanto il colloquio non deve consistere in una somma di colloqui distinti: occasioni di coinvolgimento indiretto di ogni disciplina possono essere offerte anche dalle verifiche relative ad altri ambiti disciplinari. Ad esempio le capacità di osservazione e di visualizzazione relative all’educazione artistica possono essere accertate nel corso di una conversazione su un tema di carattere letterario o scientifico.

“Come pure la capacità di collocazione storica può essere accertata anche in una conversazione relativa agli sviluppi della tecnica.

“In altri termini, il colloquio dovrà svolgersi con la maggiore possibile coerenza nella trattazione di vari argomenti, escludendo però ogni artificiosa connessione. Sarà proprio dal modo e dalla misura con cui l’alunno saprà inserirsi in questo armonico dispiegarsi di spunti e di sollecitazioni che scaturirà il giudizio globale sul colloquio stesso.

“Particolare cura dovrà essere rivolta al colloquio pluridisciplinare, soprattutto in considerazione del fatto che sono state abolite prove pratiche per l’educazione artistica e l’educazione fisica e che non sono previste prove pratiche per l’educazione musicale e l’educazione tecnica, discipline divenute obbligatorie.

“Per tali discipline, di carattere eminentemente operativo, il colloquio prenderà spunto da quanto prodotto in esercitazioni pratiche effettuate nel corso dell’anno scolastico, evitando così che esso si risolva in accertamenti di carattere esclusivamente teorico, cosa che si ripercuoterebbe negativamente anche sullo stesso insegnamento, snaturandone i contenuti e le finalità”.

Si tratta di indicazioni che, in linea di massima, possono valere per ogni tipo di colloquio valutativo. Particolare rilievo assumono i due ultimi capoversi del DM soprattutto per quanto riguarda le discipline che, oltre ai fondamenti e agli impliciti teorici trovano concretezza nelle esecuzioni pratiche.

A tale proposito occorre ricordare che un soggetto può dare luogo ad un’ottima performance esecutiva e trovare difficoltà nella esposizione verbale della performance stessa, dal punto di vista della fluenza, della correttezza grammaticale e della pertinenza lessicale. Si può essere un ottimo meccanico, un valente chirurgo, un pianista di successo, ma un pessimo parlatore. Ciò è dovuto al fatto che una esperienza che si esprime con uno specifico codice comunicativo richiede, quando trasferita ad altro codice, una capacità di transcodifica, che è un’abilità della quale non tutti sono padroni.

Nel caso dell’esame di Stato, occorrerà considerare maggiormente la correttezza e la pertinenza dei principi e dei concetti che il candidato ha acquisito nonché dello specifico lessico tecnico-operativo da lui adottato piuttosto che la competenza linguistica in senso stretto.

Si pensi all’educazione fisica, che, pur costituendo materia di esame, non potrà essere oggetto di una verifica che consideri la particolarità del suo codice espressivo, che è quello non verbale dell’area fisico-senso-motoria della comunicazione umana. E’ ovvio che un conto è parlare di calcio, altro conto è giocarlo! Pertanto su questa disciplina si troveranno gli opportuni spazi in sede di terza prova e di colloquio, laddove al candidato sarà permesso di descrivere sia le sue personali prestazioni sia la conoscenza delle implicazioni tecniche delle stesse e la capacità di spaziare in approfondimenti e riflessioni dalle quali emergeranno le sue conoscenze specifiche relative alla disciplina.

2. La multimedialità

2.1. Tecnologie e operazioni mentali: quale rapporto?

Com’è noto, le nuove tecnologie della informazione fanno sì che le attività didattiche e le prove d’esame possano essere condotte anche con la strumentazione informatica e multimediale.

Ora, la questione che l’uso di queste tecnologie pone è la seguente: si tratta di un insieme di strumentazioni neutre, indifferenti rispetto alle tecnologie tradizionali della carta/penna o, se si vuole, della carta/riga/squadra/matita, oppure coinvolgono ed impegnano anche competenze e capacità cognitive, espressive, creative e inducono e producono operazioni mentali nuove?

A nostro avviso, la risposta è che non c’è strumento nuovo della comunicazione che non investa anche le conoscenze, le competenze e le capacità che uno o più soggetti abbiano precedentemente acquisito. O meglio, non c’è alcuno strumento, più in generale, che l’uomo nel corso della sua evoluzione abbia prodotto che non abbia poi avuto una ricaduta sulle sue mappe cognitive, sulle sue capacità elaborative, critiche, creative. In effetti, si è sempre effettuato un continuo e progressivo ping pong tra il problema risolto e un nuovo problema che ineluttabilmente viene a riproporsi.

A nostro avviso, quindi, le tecnologie dell’informazione non solo velocizzano i processi comunicativi, li rendono forse più "amichevoli" sia in sede di produzione che di ricezione, ma consentono anche modalità e procedure diverse di codifica e decodifica che incidono sui contenuti dei messaggi ed implicano un arricchimento degli stessi processi cognitivi.

Nell’allegato 2 della quinta lezione figurano due tavole interessanti rispetto al nostro discorso: quella relativa alle caratteristiche del linguaggio parlato di Hockett e quella in cui si evidenzia come vi siano notevoli differenze tra parola detta/ascoltata e parola letta/scritta: si tratta di differenze tali da mettere in gioco operazioni diverse delle nostre abilità linguistiche.

Quindi, se differenze ci sono all’interno dello stesso linguaggio verbale, è evidente che, quando questo si implica e si complica con altri linguaggi, grafici, iconici, sonori e musicali e con altre strumentazioni, i coinvolgimenti operativi cognitivi e non (percettivi, auditivi, visivi, manipolativi) aumentano considerevolmente. E nella lezione 5 una tabella rappresenta come, nella composizione scritta, dalla semplice operazione del copiare a quelle della produzione di una poesia, di una lettera, di una relazione, di un ipertesto, i livelli tassonomici coinvolti siano sempre più numerosi.

2.2. Il mezzo condiziona il messaggio? Le preoccupazioni di sempre

E’ anche noto come sia anche diffusa una certe diffidenza verso le nuove tecnologie della informazione: il timore di una progressiva caduta del libro e della penna, quindi di una sorta di impoverimento intellettuale, indotta anche dalla pervasività delle immagini, che con la loro immediatezza attenuerebbero la fatica della elaborazione simbolica.

Ed il fatto che differenze di sostanza corrono tra diversi strumenti e/o codici di comunicazione è dimostrato anche dal fatto che non solo oggi ma anche ieri sono insorte preoccupazioni tutte le volte che è nato un nuovo mezzo informativo.

E’ nota la preoccupazione di Platone nei confronti del discorso scritto: il discorso orale – dice più o meno nel Fedro – è diretto ad un interlocutore preciso di cui il parlante considera tutte le possibili reazioni che, a loro volta, permettono al parlante di calibrare codice e segni; il discorso scritto, invece, è diretto a tutti ed il parlante/scrivente resta così assolutamente indifeso; il testo scritto, insomma, rischia di non chiarire né persuadere, ma di provocare, invece, travisamenti e confusioni!

Forse è meno noto che per secoli è stata dominante la lettura ad alta voce, perché il fatto che un codice fosse una cosa preziosa e che spesso la spaziatura tra una parola e l’altra mancasse costringeva un lettore affidatario ed esperto a leggere ad altre persone, studenti, seminaristi, monaci. E la lettura personale e silenziosa era vista con un certo sospetto: poteva sollecitare a pensare con la propria testa! Ed inoltre, non è sempre vero che i monasteri fossero centri di cultura: spesso i monaci copisti copiavano anche senza conoscere il significato dei segni! Ed è anche vero che alle signorine di un certo ceto sociale veniva pur insegnato a leggere, principalmente i testi sacri, ma non a scrivere!

Per non dire della preoccupazione che si ebbe da parte di certi ceti intellettuali quando con la diffusione della stampa in seguito ai caratteri mobili del Gutenberg, si poteva correre il rischio di non diffondere solamente il verbo biblico ma anche altri verbi non graditi all’ideologia dominante!

E possiamo anche ricordare come, quando il "Corriere dei Piccoli" iniziò a pubblicare le "strisce" importate dai giornali americani, il suo direttore, Silvio Spaventa Filippi, e i suoi stessi illustratori, da Mussino a Rubino a Tofano ad Angoletta, preferirono cassare i fumetti e sostituirli con delle didascalie in versi (in genere ottonari a rima baciata) al fine di restituire una pretesa dignità letteraria ad una forma espressiva da noi assolutamente sconosciuta e forse, da parte delle famiglie piccolo-borghesi, male accetta!

E che cosa si è verificato quando la diffusione massiccia della stampa e l’avvento delle prime tecnologie dell’informazione avanzata hanno permesso la riproducibilità
 non solo di testi ma anche di quadri ed affreschi, di opere liriche e concerti, tutti "prodotti" che potevano precedentemente essere recepiti solo de visu e de auribus nelle pinacoteche e nei teatri!?

E’ da allora – e siamo in epoca relativamente recente – che sono nate le varie sociologie della letteratura e delle arti, la semiologia – o la semiotica che dir si voglia – da Escarpit ad Eco, da de Saussure a Barthes! E tutto ciò per cercare di mettere ordine nel mondo dei linguaggi e dei loro strumenti, per capire quale sia la loro portata in termini di provocazione delle intelligenze e delle conoscenze, delle ricadute sociali! E, per quanto ci riguarda, delle ricadute nel campo della educazione e della promozione/diffusione della cultura!

Ed è da allora che, con l’avvento delle comunicazioni di massa, ci si è anche occupati dei rapporti che corrono tra operazioni mentali, mezzi, messaggi e i loro contenuti. Con approcci e accenti diversi Herbert Marcuse da un lato e Marshall McLuhan dall’altro, forse estremizzando, hanno elaborato teorie che, in un certo senso, hanno tratti comuni. Chi è padrone dei mezzi di comunicazione, governa informazioni e messaggi, strumentalizza le masse e riduce l’uomo ad una sola dimensione. D’altra parte, la gestione organizzativa e strumentale del mezzo richiede strategie e criteri che si impongono sui contenuti stessi del messaggio. Ne consegue che i mezzi di massa non si limitano a trasmettere informazioni ma determinano una vera e propria concezione del mondo. E non sembra un caso che le due opere L’uomo ad una dimensione, l’ideologia della società industriale avanzata e Gli strumenti del comunicare siano ambedue del 1964!

Abbiamo definito estreme le considerazioni dei due noti ricercatori, anche perché i mezzi di massa hanno provocato a loro volta in questo trentennio nuove contraddizioni nella cultura, nelle ideologie e nella stessa percezione del mondo. Resta, tuttavia, il fatto, oggi all’attenzione dello psicologo della conoscenza e dello studioso dell’apprendimento, che tecnologie dell’informazione e processi cognitivi sono in un rapporto dialettico di reciproche interrelazioni, che soprattutto chi insegna non può fare a meno di considerare.

Una delle questioni che maggiormente si pongono gli insegnanti è che la televisione allontana il libro, che la moneta cattiva caccia quella buona. Di questo avviso è anche Giovanni Sartori che nel suo ultimo Homo videns, televisione e postpensiero, Laterza, Roma-Bari, 1998, a pag. 21 così si esprime: "La televisione produce immagini e cancella i concetti; ma così atrofizza la nostra capacità astraente e con essa tutta la nostra capacità di capire." L’homo videns succederebbe quindi poveramente all’homo sapiens ed al pensiero succederebbe l’epoca del post-pensiero. Insomma, il mezzo freddo della TV raffredderebbe le nostre stesse capacità intellettive!

Noi non siamo di questo avviso e riteniamo invece – come abbiamo già scritto a proposito del pensiero modulare (lezione 3) – che vi sono alcuni mezzi, tra i quali il libro, i testi, che sollecitano il pensiero che abbiamo chiamato sequenziale, diacronico (che si sviluppa nella sequenza temporale), e che vi sono altri mezzi, tra i quali i testi misti (testi più immagini più suoni, ecc.), la TV , gli ipertesti, i CDrom, se si vuole, che stimolano l’altro pensiero, quello della modularità, della sincronia, dei sistemi (che si sviluppa nella globalità e nell’immediatezza della spazialità)!

2.3. Linearità e modularità

Insomma, i rapporti tra mezzi e messaggi, strumenti e concetti, forme e contenuti sono costantemente soggetti a modificazioni continue; ed allo stesso modo mutano le relazioni tra produttore e fruitore, ambedue costantemente alla ricerca, consapevole o meno, di nuove forme di linguaggio.

E’ vero, quindi, che un nuovo mezzo ricade sul messaggio, lo condiziona e condiziona produttore e consumatore. E, a nostro avviso, alcune delle caratteristiche indotte dalle nuove tecnologie della informazione sono le seguenti:

· il superamento della linearità (o diacronicità temporale) dei testi in favore della globalità (o sincronicità spaziale) degli ipertesti; laddove testo ed ipertesto vanno intesi non solo per la loro concreta configurazione, ma soprattutto in senso lato concettuale;

· la sollecitazione che spinge al superamento del ragionamento sequenziale, indotto in genere dal testo, in funzione del pensiero modulare, indotto in genere dagli ipertesti.

· Le rappresentazioni grafico/visive che si possono dare delle due modalità possono essere le seguenti:

· per la sequenzialità, l’immagine di un treno, fatto di tanti vagoni, 1, 2, 3, 4, ecc. che procedono in quanto condotti in una linea continua da una locomotiva e condizionati dal posizionamento dei binari;

· per la modularità, l’immagine di tanti "oggetti" non numerati in sequenza, ma distribuiti in uno spazio (o in un cyberspazio?) e raggiunti di volta in volta da un navigatore (se lo spazio è piano) o da un veleggiatore (se lo spazio è tridimensionale).

Nel primo caso, la scelta è effettuata dal conduttore del treno: è lui che numera i vagoni; nel secondo caso, la scelta viene effettuata di volta in volta dal navigatore, o dal veleggiatore: è lui che assegna i numeri ai diversi oggetti!

Si tratta di una fenomenologia complessa, che segna il passaggio dalla certezza di una strada alla incertezza di un labirinto, dalla certezza di una casa alla incertezza di una città sconosciuta. E’ la condizione dell’uomo del villaggio globale, senza confini e senza limiti, senza un centro, un punto di riferimento. Ed è una situazione che ci ricorda un’altra grande condizione di incertezza: quando un certo Keplero ci tolse la centralità dell’universo e ci lanciò nello spazio come uno dei tanti pianeti! Con quale e quanta fatica superammo quel doloroso passaggio! E quanti roghi, scomuniche, abiure esso costò! Gestire le incertezze e le complessità non è mai una operazione semplice!

2.4. Le tecnologie dell’informazione e della comunicazione: una materia a sé?

Un'altra questione di non poco conto è quella per cui ci si chiede se le tecnologie dell’informazione debbano costituire nelle scuole una materia a sé oppure un supporto traversale a tutte le altre materie. E’ indubbio che l’informatica, intesa propriamente come inform-(azione autom)-atica, come sviluppo tecnologico della teoria della informazione e della comunicazione, ha un suo specifico disciplinare. Ora il problema è se questa specificità debba e possa costituire una materia autonoma o no, e soprattutto per quei corsi di studio (i corsi per programmatori, ad esempio) in cui l’informatica costituisce un punto di riferimento basilare.

In effetti, una simile questione potrebbe riguardare tutte le lingue e i linguaggi: la storia, la matematica si studiano con la lingua italiana, con la lingua italiana vengono dimostrati i teoremi della geometria euclidea e vengono descritti fiumi e monti. Ed è sempre in italiano che si parla di pittori e musicisti! E la stessa cosa avviene con l’inglese e tutte le altre lingue. Il fatto è che una lingua, un linguaggio ha una sua specificità, ma nel contempo è trasversale ad ogni altra materia o disciplina di ricerca. Anzi, è la trasversalità stessa che caratterizza e rafforza la sua specificità.

Ciò significa che la questione in effetti costituisce un falso problema. Ed allora è vero che specificità e trasversalità sono due facce della stessa medaglia.

Ed è con questa ottica che anni or sono è stata attivata nelle scuole secondarie superiori una nuova materia, detta appunto Tecnologie della Informazione e della Comunicazione.

La disciplina Tecnologie della informazione e della comunicazione venne introdotta nell’area di equivalenza del primo biennio degli Istituti Professionali nel contesto della sperimentazione "Progetto 2002", di cui al DM Prot. n. 11971/C/1/G del 30 luglio 1997. L’ipotesi di sperimentazione interessava contemporaneamente ed unitariamente - e per la prima volta nella storia della nostra scuola - le istruzioni classica, tecnica, professionale e artistica e coinvolgeva circa 160 istituti superiori di ogni ordine, tra cui 80 istituti professionali.

Con tale ipotesi, nel quadro della autonomia e nella prospettiva del riordino dei cicli scolastici, si intendeva "sviluppare e tradurre operativamente, in un nuovo assetto organizzativo e curricolare del biennio, una concezione che vede nella scuola non solo la sede privilegiata per l’acquisizione di adeguati livelli di conoscenze e di competenze individuali, ma anche, in senso più generale, il fattore primario della crescita culturale, civile, sociale ed economica e il mezzo fondamentale per la prevenzione e la riduzione del disagio e delle diseguaglianze".

Le tecnologie della informazione e della comunicazione si collocavano a fianco di discipline di base in una dimensione di trasversalità e non si sono configurate come una disciplina in senso stretto, una materia intesa nel senso comune, bensì come un’area "ad ampio spettro" in cui potessero confluire diversi apporti culturali funzionali ad una comune azione formativa, quella di sviluppare una cultura della tecnologia attraverso un uso consapevole dei suoi strumenti:

· un’area che, pur ritrovando una propria identità culturale, potesse offrire criteri e strumentazione di lavoro e di studio utili a tutte le discipline;

· un’area in cui non si promuovesse un’azione didattica con i media e neppure soltanto sui media, bensì una didattica dentro i media;

· un’area che fosse un laboratorio in cui favorire una concreta interazione tra l’allievo e le tecnologie.

Con tale sperimentazione si sono definite alcune questioni relative al ruolo di un’eventuale docenze in tale settore, al ruolo della disciplina e del suo collegamento con le altre.

4.1 Il docente delle Tecnologie della informazione e della comunicazione deve possedere una cultura tecnologica e competenze specifiche nell’ambito multimediale e saper utilizzare gli strumenti propri della disciplina, in particolare quelli informatici, nella consapevolezza delle implicazioni che essi hanno per lo sviluppo cognitivo e per le relazioni interpersonali.

Deve altresì svolgere una funzione di promozione e di coordinamento perché le macchine vengano utilizzate al meglio delle loro potenzialità per migliorare sia i processi di apprendimento che quelli su cui si veicola la comunicazione.

I suoi compiti sono:

· proporre ed articolare, all’interno del Consiglio di Classe, una linea progettuale, nel quadro della programmazione, che risponda sia alle finalità della disciplina e agli obiettivi generali individuati per il gruppo classe che alle esigenze formative degli alunni;

· collaborare, con i singoli docenti coinvolti nel progetto, nella conduzione e nella verifica degli interventi specifici; 

· interagire con i colleghi, durante le ore di compresenza, o meglio di codocenza, nella realizzazione di attività pratiche di vario tipo, multimediali e non. 

4.2 Per quanto concerne le finalità, queste potrebbero essere così descritte:

Condurre gli studenti ad un utilizzo consapevole e finalizzato dei mezzi e dei modi del comunicare e dell’operare attraverso le nuove tecnologie.

Rendere gli studenti autonomi nella scelta dei mezzi, multimediali e non, e delle forme più opportune per comunicare.

Condurre gli studenti alla consapevolezza delle ricadute che le nuove tecnologie hanno sia sui processi dell’apprendimento sia nel campo umano e sociale.

4.3 Per quanto riguarda gli obiettivi, questi potrebbero essere così descritti:

Alla fine del biennio gli studenti dovranno

· conoscere, comprendere e descrivere i concetti fondamentali che sono alla base della comunicazione

· conoscere gli strumenti tecnologici presi in esame, la loro funzionalità e i loro campi applicativi

· usare con sufficiente autonomia e consapevolezza gli strumenti fondamentali, sia hardware che software

· saper selezionare le informazioni, le tecniche e i mezzi da utilizzare, in ordine ai fini che si sono proposti

· saper raccogliere archiviare ed elaborare dati

· saper utilizzare e costruire ipertesti

· saper comunicare ed effettuare ricerche utilizzando reti telematiche

· essere consapevoli delle implicazioni umane e sociali che derivano dalla interazione uomo/macchina

4.4 I suggerimenti metodologici potrebbero essere i seguenti.

Il docente di Tecnologie della informazione e della comunicazione

· elabora e propone al Consiglio di classe le linee progettuali che intende percorrere con il coinvolgimento degli altri docenti, in ordine ai bisogni formativi e agli interessi degli alunni, alle esigenze didattiche e alle risorse hardware e software disponibili nell’istituto (postazioni multimediali con collegamenti in rete, telecamera, videoregistratore, macchina fotografica digitale, scanner,...);

· individua gli insegnamenti funzionali alla realizzazione del progetto visti in una gestione di codocenza continua.

Tutti gli insegnanti coinvolti concordano lo sviluppo modulare, gli obiettivi specifici e le compresenze necessarie all’interno dell’area di Tecnologie della informazione e della comunicazione.

L’attività didattica sarà organizzata anche e soprattutto suddividendo la classe in gruppi, ai quali saranno affidati compiti pratici, da svolgersi in situazioni di laboratorio, nello spirito dell’imparare facendo e della condivisione di conoscenze e strategie, in modo tale che gli alunni possano sentirsi protagonisti del loro apprendimento.

4.5 Lo sviluppo modulare potrebbe essere il seguente.

· un modulo zero iniziale, i cui contenuti e obiettivi potranno realizzarsi trasversalmente per tutta la durata del biennio nel corso delle attività didattiche successive;

· quattro moduli autonomi e tra loro indipendenti, da realizzarsi in ordine alle scelte didattiche e formative che il Consiglio di classe riterrà più opportune. Ciascun modulo è costituito di un certo numero di unità didattiche che saranno realizzate in ordine sequenziale.

Modulo 0. Cenni sulla struttura degli strumenti multimediali che si intendono utilizzare per lo sviluppo del progetto

L’informazione come risorsa, la sua rappresentazione e la sua gestione

   UD1 Che cosa è l’informazione

   UD2 Struttura e rappresentazione della informazione

   UD3 Dal giornale ad Internet

   UD4 Eticità e criticità della informazione

La comunicazione

   UD1 Che cosa significa comunicare

   UD2 Comunicare per segni e segni per comunicare

   UD3 Codifica e decodifica della informazione

   UD4 Comunicazione umana: linguaggi verbali e non verbali

   UD5 Comunicazione uomo-macchina

   UD6 Interazione uomo-macchina-uomo mediata dalle macchine

Dal testo all’ipertesto

   UD1 Capacità comunicativa del testo

   UD2 Costruzione di testi scritti, grafici e misti

   UD3 Costruzione di una pagina multimediale

   UD4 Costruzione di una presentazione (slide show): immagini, suoni e testi

   UD5 Costruzione di un ipertesto

Organizzazione, consultazione e produzione di banche dati 

   UD1 Organizzazione di una banca dati

   UD2 Reperimento delle informazioni in base a determinate necessità

   UD3 Catalogazione delle informazioni

   UD4 Produzione di banche dati (tramite mezzi informatici)

   UD5 Consultazione di una banca dati

2.5. Approfondimenti e link al Web

Una scelta di siti su scuola e multimedialità (a cura di Domenico Fiormonte):

http://www.istruzione.it/multimed.htm contiene circolari e documenti riguardanti il PSTD = Programma di Sviluppo delle Tecnologie Didattiche. Interessante anche il progetto Netdays Europe 99, per cui vedi http://www.netdays99.org.

Il sito della Biblioteca di Documentazione Pedagogica è ricco di risorse didattiche: http://www.bdp.it.

Il portale al momento più importante è probabilmente il sito di Tin: http://webscuola.tin.it, ricco di percorsi didattici e risorse.

Un altro buon punto di partenza possono essere le pagine curate da Antonio Marsano (http://www.infocom.it/edulinks): molto utile la sezione "Riviste, risorse e servizi per il mondo della scuola", una ricca lista di link commentati che rimandano a numerosi siti italiani e stranieri. 

Sono poi molti i siti che a vario titolo e con contenuti di profondità variabile forniscono materiali e informazioni sull’universo delle scuole in rete. Per iniziare segnaliamo: 1) il sito curato da Carmine Marinucci per Enea, http://campus.sede.enea.it/internetscuola; 2) http://www.netscuola.it; 3) http://www.ips.it/scuola/home.html.

Sui processi cognitivi nell’età postindustriale e nella società complessa:

Bateson, G., Mente e natura, Adelphi, Milano, 1984;

Bateson G., Verso un’ecologia della mente, Adelphi, Milano, 1976;

De Bono E., Sei cappelli per pensare, un manuale pratico per ragionare con creatività ed efficacia, Rizzoli, Milano, 1991;

Gardner H., Frames of mind: The theory of multiple intelligence, Basic Books, New York, 1983;

Goleman D. Intelligenza emotiva, Rizzoli, Milano, 1997;

Lévy P., L’intelligenza collettiva, Feltrinelli, Milano, 1996;

Ong W., Oralità e scrittura, la tecnologia della parola, Il Mulino, Bologna, 1986;

Rosenstihel P., Labirinto, in Enciclopedia Einaudi, VIII, Torino, 1979;

Simone R., La terza fase, forme di sapere che stiamo perdendo, Laterza, Roma Bari, 2000.

Sui mezzi di comunicazione di massa:

McLuhan M., Media e nuova educazione, il metodo della domanda nel villeggio globale, Armando, Roma, 1998;

Morin E., La conoscenza della conoscenza, Feltrinelli, Milano, 1989;

Morin E., Il metodo, ordine, disordine, organizzazione, Feltrinelli, Milano, 1983.

Sulle tecnologie dell’informazione:

Calvani A., I nuovi media nella scuola, Carocci, Roma, 1999;

Detti E., Maragliano R. (a cura di), La TV di testo, pedagogie del piccolo schermo, Editori Riuniti, Roma, 1992;

Landow G: P., Ipertesto, Mondadori, Milano, 1998;

Maragliano R., Manuale di didattica multimediale, Laterza, Bari, 1997;

Rossi P. G. (a cura di), Dal testo alla rete, multimedialità e didattica, Tecnodid, Napoli, 2000;

Popper K. R., La télévision, un danger pour la démocratie, Anatolia, Paris, 1995.

Ricciardi, M. (a cura di), Lingua letteratura computer, Bollati-Boringhieri, Torino, 1996.

Sartori G., Homo videns, televisione e postpensiero, Laterza, Roma Bari, 1998.

Toselli, P., Il progettista multimediale, Bollati-Boringhieri, Torino, 1998.

3. Indicazioni operative per la conduzione del colloquio

3.1. le variabili in gioco

La conduzione di un colloquio effettuata secondo le modalità indicate dalle nuove disposizioni relative all’esame di Stato non è affatto cosa semplice. Occorre, infatti, considerare che la nostra scuola non dispone di una tradizione consolidata in merito ad una prova che implica le seguenti variabili:

· un colloquio che non è una interrogazione;

· un colloquio pluridisciplinare che non è una interrogazione disciplinare;

· il fatto che il candidato e i commissari sono tenuti ad una prova orale di tipo nuovo;

· il fatto che nella commissione uno o più commissari, o lo stesso presidente, debbano avere la competenza necessaria a condurre il colloquio;

· la necessità che si adottino preventivamente criteri per l’attribuzione dei punteggi al colloquio e per la sua valutazione.

In considerazione di tali circostanze, con le note che seguono si danno alcuni suggerimenti di massima per una corretta conduzione del colloquio.

3.2. Alcune indicazioni operative

In linea generale occorre considerare che le strategie per la conduzione di un colloquio possono essere diverse a seconda delle finalità e degli obiettivi che si perseguono. Nel caso di un colloquio che è una prova di esame e che pertanto è finalizzato a ben precisi obiettivi di apprendimento, occorre in primo luogo che di questi esaminatori ed esaminandi abbiano piena consapevolezza.

Gli obiettivi da accertare da parte della commissione sono i seguenti:

· la padronanza della lingua orale (con la prima prova si è accertata la padronanza della lingua scritta);

· la capacità di utilizzare le conoscenze acquisite;

· la capacità di collegare le conoscenze nell’argomentazione;

· la capacità di discutere e approfondire sotto vari profili i diversi argomenti.

· Sarà opportuno che il conduttore del colloquio e i singoli commissari si attengano alle seguenti modalità:

· sollecitare la tematica scelta dal candidato (prima fase del colloquio) e proporre altre tematiche (seconda fase) argomentandone la ragioni (eventualmente i collegamenti, gli snodi, i richiami pluridisciplinari) ed evitando le proposizioni interrogative;

· accompagnare le sollecitazioni, eventualmente, con informazioni di supporto o di guida al fine di facilitare l’esposizione, ma evitare le sollecitazioni eccessivamente ridondanti o in cui ci si preoccupa solo di dimostrare che si è esperti a fronte di un non esperto;

· evitare le interruzioni correttive mentre il candidato espone – a meno che non sia estremamente necessario al fine di evitare lo scadimento stesso del colloquio – ed attendere la fine dell’argomento trattato prima di intervenire.

Può essere utile un richiamo normativo, anche se riferito ad un diverso grado di scuola. Nei Programmi dell’85 della scuola elementare, a proposito della prestazione orale si legge:

“C’è una fase in cui l’alunno è così impegnato nell’attività comunicativa, nella codificazione-decodificazione dei significati, che sarebbe inopportuno interrompere la sua tensione con interventi, commenti marginali di tipo tecnico. Questo non significa trascurare l’errore, lasciarlo correre; significa rimandare la discussione e correzione a un secondo tempo, quando il fanciullo si è fatto capire e ha capito”.

Anche se il nostro candidato non è un bambino, si consideri comunque che un esame (e questo esame è assolutamente nuovo!) crea sempre condizioni di forte emotività in cui spesso l’autocontrollo tende a indebolirsi.

Altri criteri da considerare possono essere i seguenti:

· il colloquio richiede una conduzione forte, attenta, consapevole; il conduttore deve preoccuparsi più di ciò che gli altri pensano, dicono e fanno, che di pensare egli stesso; deve assolutamente essere decentrato sulla situazione interattiva e comprenderne coordinate, tempi, percorsi; è il caso che il conduttore sia un docente di lunga esperienza o comunque che abbia una buona “competenza relazionale”; il conduttore inoltre non deve mai perdere il controllo della situazione né permettere che altri “usurpino” il suo ruolo e la sua leadership;

· occorre predisporre sia le modalità degli interventi da parte dei singoli commissari nonché graduare i livelli delle prestazioni attese ed effettuate dal candidato in modo da attribuire il punteggio abbassando al minimo i rischi (non eliminabili, data la natura della prova) della soggettività.

4. I compiti dei commissari

Modalità  di  conduzione  e  di  valutazione  del  colloquio

	Conduzione
	Rilevazione
	Valutazione

	Compiti del conduttore

Che cosa fare
	A  cura  di  tutti

Che cosa fare
	A cura  di  tutti

Che cosa considerare

	· Avviare il colloquio

· Animare e moderare gli interventi

· Mediare in caso di difficoltà    (aiutare il candidato se non     comprende il significato e lo        scopo dell’intervento di un        commissario)

· Rilanciare in caso di difficoltà

· Intervenire, ma senza     interrompere

· Chiedere chiarimenti

· Stimolare approfondimenti

· Garantire l’organicità dello 

· Sviluppo del colloquio ed evitare

· Che si scada nella interrogazione

· Garantire che ciascuna disciplina

· Scelta sia “coperta”

· Proporre o accettare la

· Discussione delle prove scritte
	· Appuntare e/o   verbalizzare i punti   nodali della   esposizione   con eventuali   commenti

· Non affidarsi alla    memoria orale

· Appuntare e/o   verbalizzare i punti   nodali della  esposizione  con eventuali   commenti

· Non affidarsi alla    memoria orale
	· Le capacità di    esposizione e di   argomentazione  (proprietà sintattica e   lessicale, fluenza)

· Le capacità di   problematizzazione e   di approfondimento

· Le capacità di elaborazione personale e di originalità

· Le capacità

· Di operare     transfer su altri     contenuti, raccordi     pluridisciplinari

· Di essere fluido    (avere più idee    originali)

· E flessibile (saper operare      raccordi, deduzioni,      inferenze)

· Estrapolare e

· Descrivere    collegialmente

· Le conoscenze e le       competenze verificate e      accertate

· Trasversali

· Disciplinari

· Preprofessionalizzanti

· Professionali

· E i livelli della       prestazione

	Compiti  di  tutti
	
	Nota sui livelli

· 1-21 = non sufficiente

· 22 = sufficiente

· 23-35: occorre  preventivamente aver  graduato i 13 punti da  un livello di buona  sufficienza (24) ad un  livello di eccellenza (35)

	· Ascoltare attentamente

· Intervenire, ma senza

· Interrompere

· Chiedere chiarimenti

· Stimolare approfondimenti

· Facilitare in caso di difficoltà

· Raccogliere appunti e verbalizzazioni

· Discutere le rilevazioni effettuate

· Estrapolare e   descrivere le competenze verificate e accertate
	
	· 


	IL  COLLOQUIO

ESPOSIZIONE  EFFETTUATA  DAL  CANDIDATO:

LE  VARIABILI  DA  CONSIDERARE



	· nodi concettuali fondanti

· situazioni interessanti eventualmente da approfondire

· posizioni personali del candidato, originali e interessanti

· collegamenti con altri contenuti (uscite laterali)

· elementi problematici ed eventualmente controversi su cui si può interagire con una discussione

· situazioni poco chiare da chiarire

· situazioni non pertinenti e non corrette da correggere tempestivamente o in differita a seconda dei casi

· altro

NB -  su ciascuna variabile può o deve esercitarsi l’intervento del commissario


�  Nel suo noto saggio L'opera d'arte nell'epoca della sua riproducibilità tecnica, apparso nel 1936 Walter Benjamin constata come e quanto l'opera d'arte, esposta al consumo di massa, rischi di perdere l'aura di quella magica sacralità che l'ha sempre connotata. Senza scadere in troppo facili pessimismi, resta pur sempre il fatto che tale inconsueta esposizione massiva induca una fruizione diversa del fatto estetico.
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